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ZONA FRANCAe Il lessico

Inizio
Una seconda parola nella scrittura di
un ideale lessico utile oggi a “ripensare
il pensiero” — dopo quella, già presen-
tata, di “principio” — è la parola “ini-
zio”.

di MASSIMO DONA*

e quello di “principio”è
un concetto che utiliz-
ziamo per indicare ciò
che rende possibili tutte

le cose, parlare di “inizio” signi-
fica invece declinare l’idea di
“condizione di possibilità” in
modo specificamente ed esclu-
sivamente “temporale”. L’ini-
zio, insomma, rende possibile
tutto quel che segue, proprio a
partire dall’incipit in cui esso
propriamente consiste. Potrem-
mo anche dire che esso rende
possibile solo in quanto dà ini-
zio. Facendosi così anche “co-
minciamento”. Ossia, primo
passo, primo vagito di un per-
corso destinato a dipanarsi se-
condo l’ordine del prima e del

x xPeL
poi.
Ma, mentre l’inizio di un pe-

riodo storico determinato, o an-
che l’inizio di una vicenda fami-
liare, hanno tutti un comincia-
mento sperimentabile, che mol-
ti possono aver toccato con ma-
no (in quanto soggetti in grado
di abbracciare sia il prima cheil
poi rispetto al medesimo), l’ini-
zio di tutto indica il fiat di cui
nessun mortale può dirsi ragio-
nevolmente testimone. Per po-
terlo esperire, infatti, si dovreb-
be poter già essere, prima di
quel fiat. Ma tale ipotesi verreb-
be a smentire proprio la natura
rigorosamente “iniziante” del
primo passo.

L’inizio, comunque, dobbia-
mo presupporlo, anche solo a
partire dal semplice fatto che ne
abbiamo nostalgia (come sape-
vano molto bene i Romantici).
Certo, nel tempo storico, tutte
le cose hanno un inizio. E non
solo quello relativo alla loro esi-
stenza individuale, che ha sem-
pre un passato alle proprie spal-
le; ma anche quello prima di cui
nulla può esser stato. Quello ca-
pace di dire l’“innocenza” che
nessun tempo storico può mai
vedersi plausibilmente ricono-
scere. D'altronde, parlare di in-
nocenza significa parlare di
qualcosa che sta necessariamen-
te al di là del bene e del male;
ossia, al di là di tutte le scelte sì
libere, ma storicamente deter-
minate, che ci vengono imposte
dalla vita; e ci costringono ogni
volta a fare ogni volta i conti
con questo o quel passato.

Sì, perché solo all’inizio può
nonesservi “peccato”; all’inizio,
infatti, si può essere solo conse-
gnati; l’inizio, in questo senso,
nonlo si può volere. Solo in es-
so ci si può dunque sentire vera-
mente “nuovi”. Nulla potendo
renderci simili a quel che era
prima; perché nessun prima
può pesare sul suo accadere e
condizionarne la valenza radi-
calmente innovatrice.

Ecco perché, nel redimerci
dai peccati, il Salvatore avrebbe

promesso di renderci finalmente
“nuovi”; alludendoalla possibi-
lità che “nuove” terre e “nuovi”
cieli si profilassero all’orizzonte.
Il messaggio più autentico del
cristianesimo, insomma, emerge
proprio e anzitutto dalla consa-
pevolezza che vuole l’umanità
destinata a una redenzione libe-
ramente donata da Dio e resa
possibile dal profilarsi di un ve-
ro e proprio nuovo “inizio”.
Che, in quanto “nuovo”, non
può certo assomigliare a qual-
cosa di precedente. E per que-
sto si farà identico a quelfiat lux
di per sé unico e irripetibile,
proprio ripetendone l’assoluta
irripetibilità. Ossia, nulla di de-
terminato. Nulla di determina-
to, infatti, torna, per esso; nes-
suna struttura, nessuna sovra-
struttura.
Certo, sono molte le similitu-

dini che noi abitatori della “sto-
ria” riteniamo di poter stabilire
tra il presentee il passato, anche
il più lontano. Ma sono proprio

queste relazioni, fon-
date su più o meno
visibili somiglianze,
su differenze più o
meno radicali, a ren-
dere sostanzialmente
impossibile l’evento
del “nuovo”; e dun-
que l’esperienza di
un vero e proprio
(nuovo) inizio. Quel-
lo in relazione a cui
nessun passato possa

più pesare sulle scelte del pre-
sente. Sembra dunque che, pro-
prio a smentire questa impossi-
bilità, sia stato donato il mes-
saggio di Gesù. Espressione di
una dinamica trinitaria che, so-
la, poteva consentireil farsi car-
ne del Logos di Dio, e Dio Egli
stesso; nonché la sua morte e la
sua “verissima” resurrezione.
Senza le quali non si sarebbe
mai potuta redimere, ossia ren-
dere davvero nuova, l’esperien-
za del tempoa venire.

Insomma,è solo in forza del
ritmo trinitario vocato a scandi-
re il suo avvento che, guardan-
do al Dio dei Vangeli, ci è dato
ritrovare la purezza e l’innocen-
za dell’Inizio. Solo consegnan-
doci all’innocenza dell’Inizio,
cioè, lo Spirito può liberarci
dalle catene della “necessità”; e
rompere i nessi causali, nonché
le ineludibili consequenzialità
che rendono sempre tanto sof-
focante il peso di tutto quel che
“è stato”. Facendo, dell’altro (di
ogni altro), sempre e solamente
un altro dall’identico.

Solo il ritmo trinitario avreb-
be quindi potuto farci esperire
quel che, dal punto divista pu-
ramente logico, sembra del tut-
to impossibile: ossia, il dise-
gnarsi di un differire tanto radi-
cale da rendere possibile un ve-
ro e proprio ritorno dell’identi-
co; o, meglio, della sua assoluta
novità. Che possiamo ritrovare,
appunto, solo ponendoci in
ascolto dei Vangeli. E dispo-
nendoci ad accogliere quella
novità che solo all’inizio poteva
esser accaduta; e che, solo nel
farsi radicalmente altro da sé da
parte del tempo storico, nel suo
riuscire a non aver più nulla a
che fare col passato, potrebbe
rendere nuovamente esperibile
l'innocenza che all’inizio con-
viene proprio in relazione all’e-
splosività della sua novitas.
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Convegno organizzato dall’Istituto Giovanni Paolo II per l’anno «Famiglia Amoris laetitia»

Tradizione, l'eredità che promuove
di ROSARIO CAPOMASI

a “tradizione”, una categoria
teologica che «viene intesa al-
l'interno di quella energia di
crescita che si sprigiona nella

dimensione dell’eredità ricevuta e da
trasmettere» in una sorta di processo
generativo a cui la Chiesa non può sot-
trarsi, mirabilmente individuato da Pa-
pa Francesco nell’Amoris laetitia e nel
motu proprio Summa familiae cura, a essa
strettamente legato. E andato subito al
tema dell’evento il presidente della
Pontificia accademia per la vita e gran
cancelliere del Pontificio istituto teolo-
gico Giovanni Paolo Il per le scienze
del matrimonio e della famiglia, arcive-
scovo Vincenzo Paglia, nella sua intro-
duzionealla terza giornata di studio sul
tema Tradizione: l’eredità che promuove, or-
ganizzata per l’anno «Famiglia Amoris
laetitia» dallo stesso istituto pontificio
in collaborazione con il Dicastero perilaici, la famiglia e la vita e la diocesi di
Roma nel quinto anniversario della
pubblicazione dell’esortazione aposto-
lica.
Il convegno, svoltosi il 5 aprile al-

l’auditorium «Carlo Caffarra», segue
quelli dedicati al tema del comune e
del discernimento. «Papa Francesco —

ha sottolineato monsignor Paglia — ha
raccolto l’eredità che Gio-
vanni Paolo II aveva sa-
pientemente e audace-
mente consegnato alla
Chiesa e ne ha avviato
una nuova stagione» met-
tendo la famiglia al cen-
tro di “percorsi di conver-
sione pastorale” riguar-
danti le comunitàe di tra-
sformazione missionaria
della Chiesa. Percorsi che
sono anche sfide che «ci
interpellano in maniera
diretta», ha aggiunto.
«Penso a esempioalle im-
plicazioni ecclesiologiche
di Amoris laetitia che vanno
esplicitate e sviluppate: il
testo papale chiede una
nuova forma ecclesiae, quel-
la di essere familia Dei. È a
dire che quando la Chie-
sa parla della famiglia de-
ve parlare anzitutto di se
stessa, pena l’irrilevan-
za». Famiglia allora come
risorsa per la società, op-
portunità e vero e proprio soggetto at-
tivo della pastorale da cui partire per
delineare un nuovo mododi fare Chie-
sa e di pensarele relazioni tra i fedeli,iministri della Chiesa e gli operatori pa-
storali laici. Ed è partito da una citazio-
ne dell’Amoris laetitia intervento di Phi-
lippe Bordeyne, preside del Pontificio
istituto teologico Giovanni Paolo II,
che ha ribadito come il concetto di
“tradizione” elaborato sulla scia dell’e-

una piccola Chiesa, pur nella loro di-
versità biografica e culturale, in quanto
«chiamate a offrire umilmente il loro
stile di vita, fatto di affetti e conflitti, di
riconciliazione e pazienza reciproca
nell’apprendimento della vita insieme,
come vera matrice di vita per la Chie-
sa».
In tale modus operandi risiede il concet-

to di tradizione, che Leonardo Paris,
docente di teologia
dogmatica all’Istitu-

teri diversi, e, con un senso di smarri-
mento e di confusione, «cerca oggi di
volgere il proprio sguardo al passato,
riaffermando i principi secolari della
propria tradizione e cercando di ripro-
pome le “forme”»; e lo fa senza perde-
re la fiducia «che il Vangelo possa fe-
condare la vita di oggi traducendola
nei suoi linguaggi». Proprio la dialetti-
ca memoria-dimenticanza è stata ogget-

to superiore di scien-
ze religiose «Roma-
no Guardini» di
Trento, ha voluto
analizzare nella sua
relazione affiancan-
dolo a quello di “ere-

È importante, da parte degli adulti, l’attivazione
di processi di apprendimento facendosi

gradualmente da parte e accompagnando
la lenta maturazione della libertà nei giovani

dità” per poterne co-
gliere gli aspetti di-
namici, tre in parti-
colare, legati alla figura del Cristo/ere-
de: il ricevere, il fare proprio, il lasciare.
Tre voci problematiche e talvolta ambi-
gue, tanto per le dinamiche della tradi-
zione quanto per la cristologia, mari-
solvibili guardando a Gesù in chiave
pneumatologica. Infatti, «nella pro-
spettiva dell’eredità — ha puntualizzato
— il fare proprio è ciò che costituisce i

figli. Da qui deriva il ruolo dello Spiri-
to, come spinta, conatus, nella direzione

dell’assunzione e della testimonianza
individuale (martyria) — tanto per Gesù
quanto per Stefanoe tutti gli altri dopo
di loro — e della realizzazione singolare
(la santità e il carisma)». Se si vuole
percorrere questa strada è necessario al-
lora guardare alla prospettiva del dono
della figliolanza offerto dallo Spirito,
che non si esaurisce nel semplice con-
cetto di “regalo”: proprio perché si trat-
ta di un'eredità, «la figliolanza esce dal

campo della pura
gratuità per entrare

Il dono della figliolanza offerto dallo Spirito
non si esaurisce nel semplice concetto di “regalo”
ma esce dal campo della pura gratuità per entrare
in quelli complementari del diritto e del dovere

anche in quelli com-
plementari del diritto
e del dovere», inevi-
tabilmente consegna-
ta alla vita in una
forma che solo in
senso molto astratto
è un dono.

sortazione apostolica possa porsi come
valido modello ecclesiologico. L’impor-
tanza dell’educazione dei figli, la “tra-
dizione familiare” descritta nel capitolo
7 dell’Amoris laetitia è indicativa, secondo
Bordeyne, di come il Pontefice auspi-
chi un’educazione fondata non sull’au-
toritarismo ma diretta a formare la li-
bertà dei giovani affinché imparino a
condurre la loro vita cercando di fare il
bene. Questo comporta da parte degli
adulti «l’attivazione di processi di ap-
prendimento facendosi gradualmente
da parte e accompagnando la lenta ma-
turazione della libertà»; solo così le fa-
miglie potranno divenire una ecclestola,

Il ruolo centrale
avuto dalle immagini

sacre nel percorso della tradizione cri-
stiana è stato invece l’argomento di-
scusso dal gesuita Andrea Dall'Asta, di-
rettore della Galleria San Fedele di Mi-
lano. Esse, ha rimarcato, hanno sempre
avuto il compito di ripresentare nell’og-
gi un evento della storia della salvezza,
cancellando la distanza temporale tra il
fedele e l’evento e senza essere mai con-
cepite come un’“opera d’arte” così co-
me oggi noi la intendiamo. Ora invece
la Chiesa ha assistito a una sorta di “az-
zeramento teologico” per il quale le sue
categorie “estetiche” non corrispondo-
no più a quelle presenti nei diversi con-
testi sociali e culturali, che seguono cri-

to di analisi nell’intervento di Raffaella
Iafrate, docente associato di psicologia
sociale presso la Facoltà di psicologia
dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano, che ha evidenziato
come essa non sia «contraddizione ma
segno della complessità umana tra con-
tinuità e cambiamento», una dinamica
necessaria al singolo e alla società entro
però certi canoni. Esempio emblemati-
co è quello della trasmissione interge-

nerazionale che si osserva nella relazio-
ne tra una coppia di nuova costituzione
e le famiglie d’origine dei due partner:
laddove la memoria è schiacciante, si
assiste a una “replica”, dunque all’as-
sunzione del patrimonio e alla sua tra-
smissione senza una rielaborazione per-
sonale e innovativa; se invece prevale
l’oblio come rimozione o diniego, allo-
ra siamo di fronte a una volontà di in-
terruzione di tale trasmissione interge-
nerazionale. «Quando inveceil proces-
so di distinzione riesce — ha puntualiz-
zato lIafrate — significa che è all’opera
la dialettica degli opposti e che quindi
vi è il riconoscimento della storia fami-
liare e l'impegno a proseguirla con ap-
porti innovativi».

Inserendosi sulla scia degli interventi
precedenti, Pierpaolo Triani, docente
di pedagogia generale all’Università
Cattolica del Sacro Cuore di Milano,
ha evidenziato tre passaggi riguardanti,
il primo, la condizione esistenziale del-
l'età di mezzo, caratterizzata dall’in-
treccio di diversi aspetti tra cui la
preoccupazione, la generatività, la pau-
ra del fallimento, la costruzione del fu-
turo; il secondo, la necessità nelle pra-
tiche educative di considerare attenta-
mente la dinamica formativa dell’adul-
to; e, infine, le possibili linee di lavoro
per pratiche pastorali a misura dell'età
di mezzo, considerando come essa
chieda una flessibilità formativa che
eviti l’improvvisazione, costruendo spa-
zi di gratuità, amicizia, narrazione con-
divisa, riconciliazione, interiorità, es-
senzialità.
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di ROSARIO CAPOMASI

L a “tradizione”, una categoria
teologica che «viene intesa al-
l’interno di quella energia di
crescita che si sprigiona nella

dimensione dell’eredità ricevuta e da
trasmettere» in una sorta di processo
generativo a cui la Chiesa non può sot-
trarsi, mirabilmente individuato da Pa-
pa Francesco nell’Amoris laetitia e nel
motu proprio Summa familiae cura, a essa
strettamente legato. È andato subito al
tema dell’evento il presidente della
Pontificia accademia per la vita e gran
cancelliere del Pontificio istituto teolo-
gico Giovanni Paolo II per le scienze
del matrimonio e della famiglia, arcive-
scovo Vincenzo Paglia, nella sua intro-
duzione alla terza giornata di studio sul
tema Tradizione: l’eredità che promuove, or-
ganizzata per l’anno «Famiglia Amoris
laetitia» dallo stesso istituto pontificio
in collaborazione con il Dicastero per i
laici, la famiglia e la vita e la diocesi di
Roma nel quinto anniversario della
pubblicazione dell’esortazione aposto-
lica.

Il convegno, svoltosi il 5 aprile al-
l’auditorium «Carlo Caffarra», segue
quelli dedicati al tema del comune e
del discernimento. «Papa Francesco —
ha sottolineato monsignor Paglia — ha
raccolto l’eredità che Gio-
vanni Paolo II aveva sa-
pientemente e audace-
mente consegnato alla
Chiesa e ne ha avviato
una nuova stagione» met-
tendo la famiglia al cen-
tro di “percorsi di conver-
sione pastorale” riguar-
danti le comunità e di tra-
sformazione missionaria
della Chiesa. Percorsi che
sono anche sfide che «ci
interpellano in maniera
diretta», ha aggiunto.
«Penso a esempio alle im-
plicazioni ecclesiologiche
di Amoris laetitia che vanno
esplicitate e sviluppate: il
testo papale chiede una
nuova forma ecclesiae, quel-
la di essere familia Dei. È a
dire che quando la Chie-
sa parla della famiglia de-
ve parlare anzitutto di se
stessa, pena l’irrilevan-
za». Famiglia allora come
risorsa per la società, op-
portunità e vero e proprio soggetto at-
tivo della pastorale da cui partire per
delineare un nuovo modo di fare Chie-
sa e di pensare le relazioni tra i fedeli, i
ministri della Chiesa e gli operatori pa-
storali laici. Ed è partito da una citazio-
ne dell’Amoris laetitia l’intervento di Phi-
lippe Bordeyne, preside del Pontificio
istituto teologico Giovanni Paolo II,
che ha ribadito come il concetto di
“tradizione” elaborato sulla scia dell’e-

sortazione apostolica possa porsi come
valido modello ecclesiologico. L’imp or-
tanza dell’educazione dei figli, la “tra-
dizione familiare” descritta nel capitolo
7 dell’Amoris laetitia è indicativa, secondo
Bordeyne, di come il Pontefice auspi-
chi un’educazione fondata non sull’au-
toritarismo ma diretta a formare la li-
bertà dei giovani affinché imparino a
condurre la loro vita cercando di fare il
bene. Questo comporta da parte degli
adulti «l’attivazione di processi di ap-
prendimento facendosi gradualmente
da parte e accompagnando la lenta ma-
turazione della libertà»; solo così le fa-
miglie potranno divenire una ecclesiola,

una piccola Chiesa, pur nella loro di-
versità biografica e culturale, in quanto
«chiamate a offrire umilmente il loro
stile di vita, fatto di affetti e conflitti, di
riconciliazione e pazienza reciproca
nell’apprendimento della vita insieme,
come vera matrice di vita per la Chie-
sa».

In tale modus operandi risiede il concet-
to di tradizione, che Leonardo Paris,
docente di teologia
dogmatica all’Istitu-
to superiore di scien-
ze religiose «Roma-
no Guardini» di
Trento, ha voluto
analizzare nella sua
relazione affiancan-
dolo a quello di “e re -
dità” per poterne co-
gliere gli aspetti di-
namici, tre in parti-
colare, legati alla figura del Cristo/ere-
de: il ricevere, il fare proprio, il lasciare.
Tre voci problematiche e talvolta ambi-
gue, tanto per le dinamiche della tradi-
zione quanto per la cristologia, ma ri-
solvibili guardando a Gesù in chiave
pneumatologica. Infatti, «nella pro-
spettiva dell’eredità — ha puntualizzato
— il fare proprio è ciò che costituisce i
figli. Da qui deriva il ruolo dello Spiri-
to, come spinta, conatus, nella direzione

dell’assunzione e della testimonianza
individuale (martyria) — tanto per Gesù
quanto per Stefano e tutti gli altri dopo
di loro — e della realizzazione singolare
(la santità e il carisma)». Se si vuole
percorrere questa strada è necessario al-
lora guardare alla prospettiva del dono
della figliolanza offerto dallo Spirito,
che non si esaurisce nel semplice con-
cetto di “re g a l o ”: proprio perché si trat-
ta di un’eredità, «la figliolanza esce dal

campo della pura
gratuità per entrare
anche in quelli com-
plementari del diritto
e del dovere», inevi-
tabilmente consegna-
ta alla vita in una
forma che solo in
senso molto astratto
è un dono.

Il ruolo centrale
avuto dalle immagini

sacre nel percorso della tradizione cri-
stiana è stato invece l’argomento di-
scusso dal gesuita Andrea Dall’Asta, di-
rettore della Galleria San Fedele di Mi-
lano. Esse, ha rimarcato, hanno sempre
avuto il compito di ripresentare nell’og-
gi un evento della storia della salvezza,
cancellando la distanza temporale tra il
fedele e l’evento e senza essere mai con-
cepite come un’“opera d’arte” così co-
me oggi noi la intendiamo. Ora invece
la Chiesa ha assistito a una sorta di “az-
zeramento teologico” per il quale le sue
categorie “estetiche” non corrispondo-
no più a quelle presenti nei diversi con-
testi sociali e culturali, che seguono cri-

teri diversi, e, con un senso di smarri-
mento e di confusione, «cerca oggi di
volgere il proprio sguardo al passato,
riaffermando i principi secolari della
propria tradizione e cercando di ripro-
porne le “forme”»; e lo fa senza perde-
re la fiducia «che il Vangelo possa fe-
condare la vita di oggi traducendola
nei suoi linguaggi». Proprio la dialetti-
ca memoria-dimenticanza è stata ogget-

to di analisi nell’intervento di Raffaella
Iafrate, docente associato di psicologia
sociale presso la Facoltà di psicologia
dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano, che ha evidenziato
come essa non sia «contraddizione ma
segno della complessità umana tra con-
tinuità e cambiamento», una dinamica
necessaria al singolo e alla società entro
però certi canoni. Esempio emblemati-
co è quello della trasmissione interge-

nerazionale che si osserva nella relazio-
ne tra una coppia di nuova costituzione
e le famiglie d’origine dei due partner:
laddove la memoria è schiacciante, si
assiste a una “re p l i c a ”, dunque all’as-
sunzione del patrimonio e alla sua tra-
smissione senza una rielaborazione per-
sonale e innovativa; se invece prevale
l’oblio come rimozione o diniego, allo-
ra siamo di fronte a una volontà di in-
terruzione di tale trasmissione interge-
nerazionale. «Quando invece il proces-
so di distinzione riesce — ha puntualiz-
zato Iafrate — significa che è all’op era
la dialettica degli opposti e che quindi
vi è il riconoscimento della storia fami-
liare e l’impegno a proseguirla con ap-
porti innovativi».

Inserendosi sulla scia degli interventi
precedenti, Pierpaolo Triani, docente
di pedagogia generale all’Università
Cattolica del Sacro Cuore di Milano,
ha evidenziato tre passaggi riguardanti,
il primo, la condizione esistenziale del-
l’età di mezzo, caratterizzata dall’in-
treccio di diversi aspetti tra cui la
preoccupazione, la generatività, la pau-
ra del fallimento, la costruzione del fu-
turo; il secondo, la necessità nelle pra-
tiche educative di considerare attenta-
mente la dinamica formativa dell’adul-
to; e, infine, le possibili linee di lavoro
per pratiche pastorali a misura dell’età
di mezzo, considerando come essa
chieda una flessibilità formativa che
eviti l’improvvisazione, costruendo spa-
zi di gratuità, amicizia, narrazione con-
divisa, riconciliazione, interiorità, es-
senzialità.

Una seconda parola nella scrittura di
un ideale lessico utile oggi a “r i p e n s a re
il pensiero” –  dopo quella, già presen-
tata, di “principio” – è la parola “ini-
zio”.

di MASSIMO DONÀ*

S e quello di “principio” è
un concetto che utiliz-
ziamo per indicare ciò
che rende possibili tutte

le cose, parlare di “inizio” signi-
fica invece declinare l’idea di
“condizione di possibilità” in
modo specificamente ed esclu-
sivamente “temp orale”. L’ini-
zio, insomma, rende possibile
tutto quel che segue, proprio a
partire dall’incipit in cui esso
propriamente consiste. Potrem-
mo anche dire che esso rende
possibile solo in quanto dà ini-
zio. Facendosi così anche “co-
minciamento”. Ossia, primo
passo, primo vagito di un per-
corso destinato a dipanarsi se-
condo l’ordine del prima e del

p oi.
Ma, mentre l’inizio di un pe-

riodo storico determinato, o an-
che l’inizio di una vicenda fami-
liare, hanno tutti un comincia-
mento sperimentabile, che mol-
ti possono aver toccato con ma-
no (in quanto soggetti in grado
di abbracciare sia il prima che il
poi rispetto al medesimo), l’ini-
zio di tutto indica il fiat di cui
nessun mortale può dirsi ragio-
nevolmente testimone. Per po-
terlo esperire, infatti, si dovreb-
be poter già essere, prima di
quel fiat. Ma tale ipotesi verreb-
be a smentire proprio la natura
rigorosamente “iniziante” del
primo passo.

L’inizio, comunque, dobbia-
mo presupporlo, anche solo a
partire dal semplice fatto che ne
abbiamo nostalgia (come sape-
vano molto bene i Romantici).
Certo, nel tempo storico, tutte
le cose hanno un inizio. E non
solo quello relativo alla loro esi-
stenza individuale, che ha sem-
pre un passato alle proprie spal-
le; ma anche quello prima di cui
nulla può esser stato. Quello ca-
pace di dire l’“inno cenza” che
nessun tempo storico può mai
vedersi plausibilmente ricono-
scere. D’altronde, parlare di in-
nocenza significa parlare di
qualcosa che sta necessariamen-
te al di là del bene e del male;
ossia, al di là di tutte le scelte sì
libere, ma storicamente deter-
minate, che ci vengono imposte
dalla vita; e ci costringono ogni
volta a fare ogni volta i conti
con questo o quel passato.

Sì, perché solo all’inizio può
non esservi “p eccato”; all’inizio,
infatti, si può essere solo conse-
gnati; l’inizio, in questo senso,
non lo si può volere. Solo in es-
so ci si può dunque sentire vera-
mente “nuovi”. Nulla potendo
renderci simili a quel che era
prima; perché nessun prima
può pesare sul suo accadere e
condizionarne la valenza radi-
calmente innovatrice.

Ecco perché, nel redimerci
dai peccati, il Salvatore avrebbe

promesso di renderci finalmente
“nuovi”; alludendo alla possibi-
lità che “nuove” terre e “nuovi”
cieli si profilassero all’orizzonte.
Il messaggio più autentico del
cristianesimo, insomma, emerge
proprio e anzitutto dalla consa-
pevolezza che vuole l’umanità
destinata a una redenzione libe-
ramente donata da Dio e resa
possibile dal profilarsi di un ve-
ro e proprio nuovo “inizio”.
Che, in quanto “nuovo”, non
può certo assomigliare a qual-
cosa di precedente. E per que-
sto si farà identico a quel fiat lux
di per sé unico e irripetibile,
proprio ripetendone l’assoluta
irripetibilità. Ossia, nulla di de-
terminato. Nulla di determina-
to, infatti, torna, per esso; nes-
suna struttura, nessuna sovra-
s t ru t t u r a .

Certo, sono molte le similitu-
dini che noi abitatori della “sto-
ria” riteniamo di poter stabilire
tra il presente e il passato, anche
il più lontano. Ma sono proprio

queste relazioni, fon-
date su più o meno
visibili somiglianze,
su differenze più o
meno radicali, a ren-
dere sostanzialmente
impossibile l’evento
del “nuovo”; e dun-
que l’esperienza di
un vero e proprio
(nuovo) inizio. Quel-
lo in relazione a cui
nessun passato possa

più pesare sulle scelte del pre-
sente. Sembra dunque che, pro-
prio a smentire questa impossi-
bilità, sia stato donato il mes-
saggio di Gesù. Espressione di
una dinamica trinitaria che, so-
la, poteva consentire il farsi car-
ne del Logos di Dio, e Dio Egli
stesso; nonché la sua morte e la
sua “verissima” re s u r re z i o n e .
Senza le quali non si sarebbe
mai potuta redimere, ossia ren-
dere davvero nuova, l’esp erien-
za del tempo a venire.

Insomma, è solo in forza del
ritmo trinitario vocato a scandi-
re il suo avvento che, guardan-
do al Dio dei Vangeli, ci è dato
ritrovare la purezza e l’inno cen-
za dell’Inizio. Solo consegnan-
doci all’innocenza dell’Inizio,
cioè, lo Spirito può liberarci
dalle catene della “necessità”; e
rompere i nessi causali, nonché
le ineludibili consequenzialità
che rendono sempre tanto sof-
focante il peso di tutto quel che
“è stato”. Facendo, dell’altro (di
ogni altro), sempre e solamente
un altro dall’identico.

Solo il ritmo trinitario avreb-
be quindi potuto farci esperire
quel che, dal punto di vista pu-
ramente logico, sembra del tut-
to impossibile: ossia, il dise-
gnarsi di un differire tanto radi-
cale da rendere possibile un ve-
ro e proprio ritorno dell’identi-
co; o, meglio, della sua assoluta
novità. Che possiamo ritrovare,
appunto, solo ponendoci in
ascolto dei Vangeli. E dispo-
nendoci ad accogliere quella
novità che solo all’inizio poteva
esser accaduta; e che, solo nel
farsi radicalmente altro da sé da
parte del tempo storico, nel suo
riuscire a non aver più nulla a
che fare col passato, potrebbe
rendere nuovamente esperibile
l’innocenza che all’inizio con-
viene proprio in relazione all’e-
splosività della sua novitas.
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Tradizione, l’eredità che promuove

È importante, da parte degli adulti, l’attivazione
di processi di apprendimento facendosi
gradualmente da parte e accompagnando
la lenta maturazione della libertà nei giovani

Il dono della figliolanza offerto dallo Spirito
non si esaurisce nel semplice concetto di “re g a l o ”
ma esce dal campo della pura gratuità per entrare
in quelli complementari del diritto e del dovere


